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6-Valutare gli studenti stranieri, valutare la scuola
Il tema della valutazione degli alunni stranieri si inserisce nel più ampio quadro della valutazione  degli apprendimenti  allo scopo di assicurare il diritto all’eguaglianza delle opportunità formative per tutti gli studenti e il diritto a ricevere una valutazione equa e commisurata alle loro reali potenzialità. Lo sforzo che si richiede oggi alle scuole è quello di non dimenticare di porre l’alunno e i suoi bisogni formativi al centro del processo di insegnamento-apprendimento considerando ciascuno nella sua complessità e unicità di individuo. In questa ottica sarà sicuramente più semplice integrare  l’alunno straniero la cui presenza nelle classi eterogenee e variegate delle nostre scuole deve essere vissuta  non come un problema da risolvere ma come un’ opportunità da cogliere e uno stimolo per il rinnovamento dell’azione didattica con beneficio di tutta la comunità scolastica. 
 Il seminario è stato prima di tutto un’ occasione preziosa per dare evidenza alle diverse esperienze e per effettuare quello scambio di buone pratiche fondamentale per il costante miglioramento delle istituzioni scolastiche.
In questa direzione, infatti, sono stati presentati i contributi dei diversi relatori invitati.
La coordinatrice del gruppo, Laura Bampi, ha presentato l’esperienza delle scuole della provincia di Trento. Nella provincia autonoma  sono  state predisposte delle Linee guida per l’integrazione degli alunni stranieri, contenenti leggi nazionali e provinciali, con riferimenti operativi precisi per il  reale supporto alle scuole. Tale pubblicazione si presenta come un prontuario normativo“per legittimare comportamenti che le istituzioni scolastiche e formative hanno nel tempo già attivato e, al tempo stesso, sollecitare l’individuazione di linee progettuali capaci di accompagnare e guidare le azioni educativo-didattiche quotidiane” (1). 
E’ possibile, ad esempio, trovare indicazioni e risposte concrete sia per la personalizzazione dei percorsi sia per la valutazione degli alunni stranieri. Sono stati  creati ad hoc strumenti come:  il protocollo di accoglienza, il documento di valutazione per alunni stranieri, le indicazioni operative per gli esami di stato, il  riconoscimento delle competenze pregresse dell’alunno straniero. Vengono suggerite modalità didattiche come  la sostituzione della seconda lingua straniera, nella secondaria di I grado, con percorsi di approfondimento della propria lingua madre.  Il tutto caratterizzato da soluzioni operative concrete che non lasciano dubbi sull’applicazione delle norme.
In questo senso è apparso subito auspicabile  l’estensione  sull’intero territorio nazionale di strumenti similari contenenti indicazioni utili alla risoluzione dei  problemi unitamente ad una normativa specifica in grado di  supportare la “creatività” delle scuole,  quotidianamente impegnate a cercare soluzioni adeguate ai diversi casi. 
A tal proposito anche l’esperienza delle scuole superiori e dei centri EDA presentata dalla dirigente dell’IIS Brunelleschi-da Vinci di Frosinone (2), Patrizia Carfagna, è andata nella direzione di rintracciare una maggiore flessibilità nell’ utilizzo delle risorse umane in organico.
 Accade  di avere a disposizione delle risorse professionali  e di non poterle utilizzare indifferentemente nei diversi indirizzi di studio del proprio istituto perchè appartenenti a organici separati. Soprattutto per l’insegnamento di Italiano per stranieri, infatti, nei centri EDA  sono presenti docenti di comprovata professionalità e competenza che potrebbero essere utilizzati anche per venire incontro all’esigenza di impartire tale insegnamento a minori stranieri oltre che agli adulti. 
La semplice legittimazione sull’utilizzo flessibile delle risorse in organico renderebbe meno difficoltosa e più lineare l’ottimizzazione del servizio con incidenza positiva sui risultati. 
Il titolo dell’intervento è stato: “L’importanza dei passaggi. Percorsi laboratoriali di inclusione dal I al II grado”. 
Nel passaggio dal I al II grado una prima difficoltà per gli alunni stranieri si determina nell’orientamento alla scuola superiore in cui spesso più che la logica di valorizzare talenti e attitudini prevale la logica di far compiere percorsi utili, funzionali al rapido inserimento lavorativo. Questo spiega la maggiore presenza di alunni stranieri nei professionali rispetto ai tecnici e ai licei.  Se da un lato questo rende immediatamente spendibile i percorsi di studio, dall’altro rischia di aumentare il divario sociale tra i ragazzi italiani e stranieri andando nella direzione opposta all’inclusione. 
Quale esempio di buone pratiche sono state  presentate le attività rivolte agli alunni stranieri e italiani, in continuità con l’IC Frosinone Secondo, come i laboratori di teatro, di ceramica e di musica. 
Quest’ultimo, in particolare, mettendo insieme alunni stranieri e italiani dei diversi ordini di scuola, ha permesso di realizzare una grande orchestra, che, sul modello delle orchestre venezuelane  di Abreu, rappresenta non solo una occasione di crescita culturale e umana di grande valenza formativa ma soprattutto una possibilità di riscatto sociale per gli alunni a rischio di dispersione e/o stranieri oltre che un riuscito esempio di inclusione.
Di grande impatto è risultata  la presentazione della dirigente dell’I.C. Bovio Colletta di Napoli (3), Annarita Quagliarella, che ha analizzato la tematica “Personalizzazione dei piani di studio e prove Invalsi: a che punto siamo?”. L’esperienza del proprio istituto e le soluzioni adottate per fronteggiare una presenza massiccia di alunni stranieri nelle classi hanno consentito di effettuare riflessioni ad ampio raggio mettendo in evidenza le difficoltà nel predisporre un Percorso Didattico Personalizzati (PDP) quando la famiglia è assente o non conosce la lingua italiana. L’istituto napoletano si caratterizza per le attività del  CTP (Centro Territoriale Permanente) per l’istruzione e formazione degli adulti e del  CTI (Cento Territoriale per l’Inclusione) in rete tra diversi ordini di scuole,  costituito “per favorire il potenziamento dell’inclusione e la lotta all’abbandono scolastico, comportante una più intensa integrazione fra ordini e gradi di scuola, insistenti sullo stesso territorio, per garantire la continuità dei percorsi didattici e il successo  formativo degli alunni in situazione di svantaggio, evidenzianti Bisogni Educativi Speciali” (3).
Anche l’esperienza riportata dal Dirigente del I.C. Gullo di Cosenza(4), Patrizia Passarelli, è stata molto interessante. L’intervento ha affrontato la seguente tematica: “Integrazione ed alfabetizzazione di alunni rom: come, che cosa e quando valutare”.  L’istituto è collocato in un’area particolarmente difficile caratterizzata dalla  forte presenza di popolazione ROM.  Spesso i bambini appartengono a famiglie malavitose e questo rende assai difficile il processo di integrazione scolastica. Gli sforzi che l’istituto compie quotidianamente hanno permesso di portare comunque a risultati molto apprezzabili. L’Istituto si avvale della  preziosa collaborazione di  numerosi enti e associazioni di volontariato nella lotta contro la dispersione scolastica e per l’assistenza ai minori Rom  sia attraverso  aiuti materiali sia mettendo a disposizione  degli alunni e delle loro famiglie mediatori e assistenti volontari.  
Dalla discussione è stata segnalata a più voci, infine, la inadeguatezza della formazione dei docenti e degli operatori della scuola sui temi dell’intercultura e sull’approccio all’italiano come Lingua 2. Più concretamente permangono difficoltà da parte dei docenti sia nell’ estrapolare i nuclei fondanti delle discipline su cui costruire i percorsi personalizzati, sia  nel  valutare per competenze e non  per contenuti,sia nel lavorare in equipe per la predisposizione di PDP, sia infine nell’accogliere con atteggiamento aperto e flessibile i cambiamenti e le novità necessari al miglioramento.
Per arginare questo problema sarebbe auspicabile un maggiore investimento nella formazione iniziale (ad esempio nei tirocini formativi attivi TFA) e in servizio ed imporla come obbligatoria per tutti i docenti e il personale della scuola. 
								Patrizia Carfagna
							Dirigente IIS Brunelleschi-da Vinci, Frosinone

 
NOTE
1.Per una visualizzazione di tali documenti si veda il sito www.vivoscuola.it/intercultura  
2. Ulteriori approfondimenti sono reperibili sul sito dell’istituto www.iisbrunelleschidavinci.gov.it 
3. cfr. il sito dell’Istituto www.icsboviocolletta.it 
4. cfr. il sito dell’istituto www.icgullocosenzaquarto.it

 
